
In generale, comunque, i Psr prescri-
vono o danno la possibilità ai benefi ciari 
di operare la trinciatura delle paglie o 
degli stocchi o più semplicemente pre-
scrivono di lasciare in campo i residui 
colturali dopo la raccolta e in prepa-
razione della seguente semina (su so-
do). Alcuni Psr (ad esempio Lombardia 
e Sicilia) consentono di raccogliere par-
zialmente le paglie, mantenendo però 
l’obbligo di rispettare l’obiettivo di as-
sicurare la copertura del suolo. Il Ve-
neto, in particolare, prescrive lo spar-
gimento delle paglie al momento della 
trebbiatura o successivamente tramite 
l’impiego di girelli voltafi eno. Il Friuli, 
invece, propone una deroga per le azien-
de zootecniche che hanno l’esigenza di 
asportare dal campo tutta la biomassa 

(ad esempio foraggio), prescrivendo che 
la copertura continuativa del suolo sia 
garantita, invece, da cover crops desti-
nate a rimanere in campo.

Motivazioni agronomiche 
e ambientali 

Come anticipato, il signifi cato dell’im-
pegno di conservare in campo i residui 
è essenzialmente riconducibile a due 
categorie di motivazioni: una di carat-
tere agronomico connessa alla tecnica 
del sodo e un’altra di carattere clima-
tico-ambientale.

I residui in campo proteggono il suolo 
contribuendo a migliorarne la fertilità 
(fi sica, chimica e biologica), amplifi can-
do allo stesso tempo tutte le funzioni 

Semina su sodo, l’importanza
della gestione del residuo

di Danilo Marandola

L a conservazione in campo dei 
residui colturali è un impegno 
obbligatorio di base previsto 
praticamente da tutte le Re-

gioni che programmano di sostenere 
e incoraggiare le tecniche di agricol-
tura conservativa attraverso la Misu-
ra 10 dei Psr. 

Parliamo in sostanza dell’obbligo di 
non asportare, interrare o bruciare i 
residui di una coltura dopo che è sta-
ta raccolta, e di mantenerli in campo 
in preparazione della seguente semi-
na (foto 1).

Le ragioni che sono alla base del-
la decisione di prevedere questo im-
pegno possono essere ricondotte es-
senzialmente a due categorie di mo-
tivi: uno di carattere più strettamente 
agronomico connesso alla tecnica del 
sodo e un altro (diciamo così) di ca-
rattere climatico-ambientale. Le due 
motivazioni, sia quella agronomica sia 
quella ambientale, a ogni modo ten-
dono a convergere verso un tema co-
mune, quello della sostanza organica 
e delle sue funzioni (agronomiche e 
ambientali) nel suolo. 

In buona sostanza, secondo l’impegno 
previsto dai Psr, i residui colturali de-
vono rimanere in campo allo scopo di 
coprire fi sicamente (e in modo perma-
nente) il suolo, proteggendolo dall’ef-
fetto degenerativo di fattori esterni co-
me vento, sole e pioggia battente. In 
questa loro azione di protezione del 
suolo, però, i residui colturali appor-
tano anche abbondante materia or-
ganica, una fonte preziosa di fertilità 
da cui derivano vantaggi di carattere 
agronomico ma anche «climatico-am-
bientale».

Nei Psr l’obbligo di conservare in cam-
po i residui colturali è tendenzialmente 
un aspetto non molto dettagliato e alcu-
ne ulteriori specifi che, come accaduto 
già in alcuni contesti regionali, potreb-
bero arrivare prossimamente con l’aper-
tura dei primi bandi per la presentazio-
ne delle domande di contributo. 

 ● A TUTTO SODO - DOMANDE FREQUENTI SUGLI ASPETTI PSR

Per benefi ciare dei pagamenti Psr dedicati 
alla semina su sodo occorre rispettare l’impegno 
di mantenere in campo i residui colturali. 
Per una corretta gestione è però fondamentale 
capire perché viene posta questa condizione 
e quali sono gli accorgimenti necessari
per la loro gestione in campo

Foto 1 Mix veccia-avena da foraggio coltivato su sodo su residui di mais. 
Foto D. Marandola
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ecologiche che un suolo in buono sta-
to di salute è in grado di erogare alla 
collettività.

Funzione agronomica dei residui

La conservazione in campo dei resi-
dui è uno dei tre pilastri portanti del-
la semina su sodo, insieme alla prati-
ca della non lavorazione del suolo e a 
quella degli avvicendamenti colturali 
dedicati. La sperimentazione e l’espe-
rienza di campo hanno dimostrato che 
il successo produttivo del sodo è in 
larga parte infl uenzato dalla presen-
za-assenza di residui colturali e dalla 
loro corretta gestione fi nalizzata alla 
restituzione di funzioni fi siche e chi-
mico-biologiche.

Funzioni fi siche dei residui. In prima 
istanza, i residui colturali rappresenta-
no una forma di pacciamatura naturale, 
proteggendo il suolo dall’effetto distrut-
tivo di fattori abiotici come pioggia bat-
tente, vento, sole. Fattori che, tra l’altro, 
diventano sempre più «aggressivi» con 
l’evoluzione del grande problema del 
cambiamento climatico. La paglia di un 
cereale vernino, per esempio, protegge 
effi cacemente il suolo durante i mesi di 
calura estiva e scherma i primi strati 
di terreno dall’impatto fi sico genera-
to dalla caduta delle gocce d’acqua dei 
primi (e sempre più violenti) temporali 
di fi ne estate (fi gura 1). 

Le milioni di gocce d’acqua che in po-
chi secondi colpiscono un ettaro di suo-
lo, infatti, possono avere un effetto de-
leterio sugli aggregati strutturali e in-
nescare fenomeni di destrutturazione 
superfi ciale del suolo che possono osta-
colare in diverso modo l’effi cace adozio-

ne delle pratiche di non lavorazione. La 
presenza di residui superfi ciali, unita ad 
altri fattori garantiti dall’effi cace ado-
zione di pratiche conservative, inoltre, 
riduce sensibilmente l’incidenza di fe-
nomeni di degrado del suolo, come ero-
sione idrica superfi ciale (su suoli declivi) 
o di erosione eolica ( foto 2).

I residui, per di più, operando come 
copertura pacciamante, contribuiscono 
anche a ridurre sensibilmente le perdite 
di acqua per evaporazione, miglioran-
do le performance idriche complessive 
dei sistemi conservativi. La copertu-
ra dei residui, in aggiunta, effettua un 
ombreggiamento che può ostacolare lo 
sviluppo delle erbe infestanti e offri-
re un importante vantaggio competiti-
vo alle colture seminate. La pacciama-
tura fi sica operata dai residui, infi ne, 
contribuisce ad aumentare la portanza 
dei suoli condotti su sodo, riducendo 
(in abbinamento ad altri accorgimenti 
meccanici e logistici) la suscettibilità al 
compattamento superfi ciale o miglio-
rando la traffi cabilità di campo in alcu-
ne fasi cruciali della stagione colturale 
(ad esempio, concimazione e diserbi di 
copertura).

Funzioni chimico-biologiche dei re-
sidui. I residui colturali apportano so-
stanza organica, un tema complesso 
perché chiama in causa aspetti chi-
mici, biologici e fi sici che riguardano il 
suolo e le sue dinamiche. La sostanza 
organica è riportata da numerosissimi 
studi come uno degli indicatori chiave 
della fertilità-qualità dei suoli e della 
sostenibilità dei processi produttivi 
(Reeves, 1997), tanto che il ripristino 
del contenuto di carbonio organico di 
un suolo è considerato un fattore es-

senziale per l’aumento della produtti-
vità agricola, per la gestione razionale 
delle risorse idriche e per la riduzio-
ne delle emissioni di CO2 in atmosfera 
(Robertson et al., 2000; Bouma, 2002). 

Semplifi cando un po’ si può dire che 
dal momento in cui viene lasciato in 
campo il residuo colturale inizia un 
percorso di degradazione che, a secon-
da delle condizioni di campo e delle 
caratteristiche del residuo stesso, può 
evolversi in diverso modo portando 
alla liberazione di elementi nutritivi 
e all’innesco di una serie di processi 
biologici guidati da microrganismi. La 
sostanza organica apportata con i re-
sidui colturali può dunque accresce-
re il livello di biodiversità e di attività 
biologica dei suoli, cosa che contribu-
isce a migliorare il ciclo naturale dei 
nutrienti e le proprietà strutturali dei 
terreni a vantaggio dello sviluppo delle 
colture agrarie (Hobbs, 2007; Holland, 
2004). Si pensi all’utilità dell’azione di 
fi ssazione dell’azoto operata dai batte-
ri Rhizobium, ma anche alle funzioni di 
controllo di alcuni fi topatogeni (Friberg 
et al., 2005), di miglioramento delle ca-
ratteristiche fi siche dei suoli (Logsdon 
e Linden, 1992; Denef et al., 2001) o di 
fornitura di nutrienti alle colture (Bon-
kowski et al., 2000; Wardle et al., 2001) 
operate da tutti gli altri microrgani-
smi (batteri, funghi, lieviti, ecc.) che 
possono essere presenti in un suolo.

Lasciare in campo i residui coltura-
li signifi ca dunque rifornire il suolo 
di una fonte preziosissima di fertili-
tà agronomica, sia chimica sia biolo-
gica, che può essere valorizzata con 
successo per ottenere vantaggi pro-
duttivi di campo e benefi ci di carat-
tere climatico-ambientale. 

FIGURA 1 - Effettp dell’energia cinetica dell’acqua 
sulla struttura del suolo

Fonte: E. Saavedra, Inta Argentina.

SUOLO NUDO SUOLO CON RESIDUO

Foto 2 Dimostrazione dell’effetto protettivo dei residui
sul suolo: a sinistra il suolo protetto da residui subisce meno 
l’effetto erosivo di una pioggia battente. Fonte: Aipas
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Funzione climatico-ambientale 
dei residui

Molti dei vantaggi agronomici ga-
rantiti dai residui di campo derivano, 
di fatto, dai benefi ci ambientali che gli 
stessi residui riescono ad apportare al 
sistema suolo a vantaggio dell’intera 
collettività (funzioni pubbliche). 

I residui, infatti, proteggono il suo-
lo non solo come uno dei fattori della 
produzione agraria, ma anche come 
risorsa naturale fondamentale per la 
vita sulla terra. Proteggere un suolo, 
dunque, non solo signifi ca proteggere 
la sua funzione produttiva, ma anche 
le sue funzioni «pubbliche» di ciclo e 
riciclo dell’acqua e di nutrienti, di ri-
serva di biodiversità e di serbatoio di 
carbonio. Funzioni, queste, che sono 
alla base degli obiettivi di program-
mazione della misura dedicata a so-
stenere le tecniche di agricoltura con-
servativa nell’ambito dei Psr. 

In questo senso la conservazione dei 
residui in campo deve essere conside-
rata come un impegno volto a favorire 
anche l’aumento degli stock di carbo-
nio nel suolo, non solo a vantaggio del-
la fertilità e quindi della produttività 
agricola, ma anche ai fi ni della lotta 
al cambiamento climatico. Il carbonio 
contenuto nei residui, infatti, è quel-
lo che viene sequestrato dalle colture 
all’atmosfera sotto forma di CO2 attra-
verso la fotosintesi. Questo carbonio 
può essere immagazzinato in modo più 
o meno stabile nel suolo contrastando 
il costante aumento della concentra-
zione atmosferica di questo gas serra.

Aspetti pratici 
della gestione dei residui

Come detto, la conservazione in 
campo dei residui colturali è un aspet-
to chiave del successo agronomico del-
le tecniche di non lavorazione del suo-
lo, ma anche un elemento cruciale per 
la giustifi cazione climatico-ambientale 
della misura Psr dedicata al sostegno 
della semina su sodo. Nonostante i 
numerosi vantaggi che sono in grado 
di assicurare, però, i residui colturali 
sono effettivamente anche potenziale 
fonte di problemi per l’agricoltore so-
dista che non sa bene come gestirli. 

Il primo problema connesso ai residui 
è rappresentato dalla gestione dei vo-
lumi di biomassa che rimane al suolo. 
Semplifi cando un po’ si può dire che i 
residui devono essere presenti in cam-
po nella quantità suffi ciente a garantire 
una certa copertura del suolo (la per-

centuale di suolo nudo deve essere il 
più possibile ridotta). Meno importan-
te, dunque, il tema dello spessore dello 
strato di residuo che, in generale, ge-
nera meno problemi se non eccessivo. 

Per il vero sarebbe più auspicabile 
evitare di accumulare strati eccessiva-
mente spessi di residui vegetali, per 
ragioni di carattere sia sanitario-agro-
nomico sia tecnico-meccanico, evi-
tando di generare accumuli o favo-
rendone la progressiva degradazione. 

La teoria della gestione del residuo 
prevede, in effetti, che il residuo riman-
ga in campo il tempo di una singola sta-
gione colturale, ossia che la gestione 
agronomica di campo sia condotta in 
modo tale da far degradare il residuo in 
tempo per quando arriverà in campo il 
nuovo residuo (il vecchio residuo scom-
pare dal campo quando è prossima la 
nuova raccolta e quindi quando è pron-
to nuovo residuo da lasciare in campo).

L’accumulo eccessivo di residuo in 
campo è dunque da evitare per due or-
dini di ragioni: uno sanitario-agrono-
mico e uno tecnico-meccanico. 

La presenza eccessiva di residuo 
crea in generale condizioni sfavore-
voli per la crescita delle colture nei 
primi stadi di sviluppo. Semplifi can-
do il concetto si può dire che il residuo 
in campo deve degradarsi anche len-
tamente, ma non marcire. La marce-
scenza dei residui può essere generata 
da strati troppo spessi di biomassa e 
da condizioni di asfi ssia (carenza di os-
sigeno) dovute a ristagni o a eccessivo 
sminuzzamento (e conseguente com-
pattamento) del residuo stesso ( foto 3). 

Seminare su uno strato troppo com-
patto, spesso e sminuzzato di residuo, 
signifi ca dunque costringere la semen-
te a svilupparsi in un ambiente inospi-
tale e asfi ttico, cosa che può compro-
mettere sensibilmente il buon esito 

della coltura. Presenza eccessiva di re-
siduo tal quale, inoltre, può signifi care 
anche maggiore rischio di attacchi da 
parte di patogeni fungini alle colture. I 
funghi, si sa, amano umidità e sostan-
za organica, condizioni che si ritrova-
no facilmente nei punti di accumulo di 
residuo indecomposto e che espongo-
no le colture, soprattutto quelle più su-
scettibili, a potenziali problemi sanitari.

La presenza di quantità eccessive di 
residuo, inoltre, può generare proble-
mi di carattere tecnico connessi so-
prattutto alle fasi di semina. Le semi-
natrici da sodo disponibili sul mercato 
hanno meccanismi diversi di semina, 
e ognuno di essi presenta una diversa 
capacità a operare sui residui colturali. 
Alcune seminatrici, per esempio, hanno 
una scarsa capacità di tagliare o sposta-
re il residuo colturale lungo la linea di 
semina. Il risultato è che in presenza di 
forte quantità di residuo, specialmente 
se molto affi nato (trinciatura delle stop-
pie) o sottile (pula di frumento), i dischi 
di semina nel loro avanzare portano in 
fondo al solco anche il residuo, creando 
condizioni inospitali alla germinazione 
o alla corretta richiusura della linea di 
semina stessa ( foto 4).

Accorgimenti 
per gestire correttamente 

i residui in campo
L’eccessivo accumulo di residuo in 

campo può essere sintomatico di una 
serie di possibili errori agronomici e 
agrotecnici commessi durante una o 
più stagioni colturali. Alcuni accorgi-
menti possono essere però suffi cienti 
per minimizzare i problemi e amplifi -
care i benefi ci della pratica di conser-
vazione dei residui.

Foto 3 Effetto sfavorevole 
sullo sviluppo di plantule di orzo 
provocato dall’accumulo eccessivo
di paglia in un particolare punto 
del campo. Foto D. Marandola

Foto 4 Particolare di un solco di semina 
riempito di residuo non adeguatamente 
gestito dalla seminatrice da sodo. 
Foto D. Marandola
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Accorgimenti agronomici

Come detto, il residuo dovrebbe de-
gradarsi nel giro di una stagione coltu-
rale. Se rimane integro, qualcosa non 
funziona. Per provare a spiegare que-
sto concetto occorre richiamare i prin-
cipi che sono alla base della degrada-
zione della materia organica nel suolo 
e la regola del rapporto carbonio/azo-
to (C/N): i residui si decompongono 
per effetto dell’azione dei microrga-
nismi del suolo e la velocità di questo 
processo di decomposizione dipende 
dal loro contenuto in carbonio e azo-
to, elementi fondamentali proprio per 
l’attività dei microrganismi. 

Sempre semplifi cando, si può dire 
che il carbonio è il cibo di cui si compo-
ne il pasto dei microrganismi, mentre 
l’azoto è il materiale di cui si compon-
gono le loro posate. Entrambi devono 
dunque essere presenti nella giusta 
proporzione: troppo cibo e niente po-
sate (rapporto C/N troppo alto), signi-
fi ca che il pasto non può essere consu-
mato e che il residuo rimane in campo; 
troppe posate e poco cibo (rapporto 
C/N troppo basso), signifi ca che il pa-
sto viene consumato troppo in fret-
ta e il residuo scompare velocemente 
dal campo. 

La paglia di un cereale è costituita 
prevalentemente da carbonio. Ecco 
perché si dice che il rilascio della pa-
glia  in campo richiede di concimare 
con più azoto o può «stancare» il suo-
lo: i microrganismi per digerire tutto 
il carbonio della paglia hanno bisogno 
di molto azoto, che possiamo sommi-
nistrare noi o che loro prendono diret-
tamente dal suolo (privandone però le 
colture e generando un effetto «stan-
chezza»). Questo stesso meccanismo 
spiega anche perché i residui di una 
leguminosa si degradino molto più ve-
locemente della paglia di un cereale in 
quanto, al contrario, molto ricchi di 
azoto e poveri di carbonio.

Prima regola per evitare eccessivo 
accumulo, dunque, è quella di avvi-
cendare le colture in campo (e le cover 
crop) in modo da mescolare residui 
con caratteristiche diverse e ottenere 
un valore equilibrato di rapporto C/N.

Un equilibrato C/N è garanzia di un 
adeguato processo di decomposizio-
ne del residuo, ma non è l’unico fatto-
re. La degradazione, infatti, dipende 
dall’attività dei microrganismi e que-
sti, a loro volta, sono infl uenzati da al-
tri fattori abiotici come temperatura, 
umidità e altre caratteristiche del ter-
reno. In ambienti inospitali i micror-
ganismi sono pertanto meno abbon-
danti e in queste condizioni è diffi cile 
avere una adeguata decomposizione. 
Un caso emblematico è caratterizzato 
dalle aree estremamente siccitose e 
torride o per esempio da suoli «steri-
li» che hanno subìto gli effetti di pra-
tiche stressanti come la bruciatura 
delle stoppie o la monocoltura. 

Una seconda regola per evitare l’ac-
cumulo eccessivo di residui è dunque 
quella di ricreare in campo le condi-
zioni più ospitali per i microrganismi 
o, addirittura, riportare in campo i 
microrganismi stessi qualora assenti. 
Quest’ultima è una pratica che si sta 
diffondendo negli ultimi periodi grazie 
allo sviluppo di prodotti per la bioatti-
vazione del suolo: mix di batteri, lievi-
ti e funghi che, come i fermenti lattici 
utilizzati per il benessere dell’intesti-
no umano, iniziano a essere impiega-
ti con successo nella riattivazione dei 
processi biologici dei suoli (compresi 
quelli di decomposizione della sostan-
za organica).

Accorgimenti agrotecnici

Un buon seminatore sodista sa che 
deve in tutti i modi evitare accumuli 
compatti e voluminosi di residui. Per 
fare questo può mettere in campo una 
serie di accorgimenti agrotecnici.

Mantenere in piedi i residui il più 
possibile per evitare eccessivo ac-
cumulo. Per certe colture (ad esempio 
frumento) si può procedere a racco-
gliere solo le parti apicali (spiga), la-
sciando in piedi la paglia. Questo ac-
corgimento permette di evitare che a 
terra si accumuli troppo materiale che, 
al momento della semina, potrebbe 
creare impedimenti di carattere mec-
canico agli organi di semina o fastidi 
di carattere agronomico allo sviluppo 
delle plantule.

Distribuzione omogenea del residuo 
per evitare zone di accumulo ecces-
sive e zone scoperte. Per alcune col-
ture (ad esempio frumento) l’impie-
go di mietitrebbie con ampie testate 
di raccolta porta a concentrare su un 
cordone ristretto volumi anche impor-
tanti di paglia e pula. In questi casi è 
buona prassi impiegare mietitrebbie 
dotate di spargipula e spargipaglia ca-
paci di distribuire omogeneamente il 
residuo in campo (fi gura 2). 

Evitare eccessiva trinciatura del re-
siduo. Un residuo molto affi nato può:

 ● degradarsi troppo in fretta;
 ● accumularsi in modo compatto e 

asfi ttico. 
A seconda del problema, dunque, l’a-
gricoltore dovrà regolare la grandezza 
del residuo per accentuare la sua fun-
zione di copertura o accelerare la ve-
locità della sua degradazione.

Scegliere bene le modalità di gestio-
ne del residuo in funzione del tipo 
di seminatrice per evitare di avere 
problemi di carattere meccanico alla 
semina. In questo senso è consigliabi-
le adeguare la seminatrice anche con 
organi appositi dedicati a ripulire la 
linea di semina.

Danilo Marandola
Centro politiche e bioeconomia

CREA, Roma 

FIGURA 2 - Schema della distribuzione dei residui 
dei cereali a paglia per la semina su sodo

Fonte: E. Saavedra, Inta Argentina.
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